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N
ella meccanicità ossessiva ricorda
Unabomber: lasciare dovunque un
oggetto che può incuriosire qualcu-
no, e quando lo raccogli fa danno.
Un danno è certo l’incattivimento
di una parte degli italiani, che nel
vuoto della memoria, e mentre con-
tinua l’amministrazione controllata
delle notizie, vengono spinti a pen-
sare che stiano per essere invasi dai
comunisti, sfasati di vent’anni da
una realtà della storia che, per giun-
ta, non è mai stata storia italiana.
Il senso di claustrofobia della scena
si aggrava guardando la televisione
di sera. I talk show politici conti-
nuano intatti, con le stesse facce, le
stesse voci, le stesse composizioni
di squadra, gli stessi temi appena
poco variati dagli eventi, ma indi-
stinguibili dalla infinita campagna
elettorale, indifferenti al suo risulta-
to, uguale nella pretesa di dominio
dei suoi conduttori.
* * *
Resta difficile spiegare ai giornali-
sti del mondo, e ai politologi che
vorrebbero capire, la lunga fermata
del treno Italia, bloccato sul dopo
voto come se il rigetto violento del
risultato da parte del perden-
te-in-capo Silvio Berlusconi e della
sua scorta di Lega Nord avessero
un fondamento.
È necessario dare loro indirizzo e
telefono di specialisti, come si fa in
medicina: esperti di Costituzione
italiana e di “precedenti” della no-
stra vita politica che sappiano spie-
gare se la lunga fermata era inevita-
bile.
Sarà per colpa della televisione, che
tutte le sere rimanda in onda gli
stessi talk show dell’altro mese, ma
l’impressione dei non esperti (dun-
que quasi di tutti) è che una simile
fermata non era mai accaduta pri-

ma.
Eppure i giorni non sono passati

invano. Al contrario, hanno fruttato
risultati netti, nuovi, di estrema im-
portanza per l’Italia.
In un clima di disordine riottoso e
fomentato dal presidente del Consi-
glio ancora in carica, che ha ormai
toni da Somoza, è stato eletto il pre-
sidente del Senato Marini, il presi-
dente della Camera Bertinotti, e,
mercoledì 10, il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano.
Sono eventi clamorosamente im-
portanti. L’Italia è nuova e pronta a
partire, e anche su questo si sono
pronunciati con approvazione e so-
stegno i giornali del mondo, che ve-
dono e raccontano il danno quoti-
diano recato al Paese da Berlusconi
e da chi gli ubbidisce oltre ogni li-
mite di buon senso e di impegno
istituzionale. Come se disobbedir-
gli fosse pericoloso.
Il 10 maggio il New York Times in-
titolava: «Adesso si dia a Prodi la
sua chance». E ripeteva, di fronte
a dati e notizie economiche sem-
pre più allarmanti: «Fare in fret-
ta. L’Italia ha bisogno di un go-
verno di persone responsabili e
competenti».

* * *
È una richiesta urgente per l’im-
mediato futuro ma anche un chia-
ro giudizio sullo stato dei fatti.
E tuttavia sentite che cosa ha
scritto su La Stampa (10 maggio)
Luca Ricolfi, sociologo “di sini-
stra”: «L’Unione voleva davvero
eleggere un Capo dello Stato che
sia espressione di tutti gli italia-
ni? E crede davvero che il vinci-
tore debba occupare tutte le cari-
che istituzionali dello Stato? Dif-
ficile aprire un dialogo con la Ca-
sa delle Libertà quando ci si trova
costretti a eleggere un ex comuni-
sta alla Presidenza della Repub-
blica».
Sono gli stessi argomenti avanza-
ti da un altro “uomo di sinistra”,
il condirettore de l’Espresso
Giampaolo Pansa, in un dibattito
nella trasmissione «Controcor-
rente» condotta da Corrado For-

migli a Sky Tg 24. Ho citato per-
sone scientificamente e giornali-
sticamente di primo piano per in-
dicare un mistero della vita pub-
blica italiana. Alcuni si ostinano
a non vedere, a non sapere, a non
voler tenere in alcun conto ciò
che intanto sta accadendo nella
vita italiana: Calderoli afferma di
non riconoscere il Capo dello Sta-
to appena eletto. Berlusconi fu-
riosamente minaccia, come un
Borghezio qualunque, lo sciope-
ro fiscale mentre è presidente del
Consiglio. Questo Paese ha avu-
to, fino a un momento fa, come
presidente del Senato, il predica-
tore di guerra santa di civiltà, di
lotta senza quartiere contro un ne-
mico inferiore che minaccia le
nostre radici.
Sono pronti a vedere come uno
scandalo i fischi a Letizia Moratti
con padre in carrozzella al corteo
del 25 aprile, senza un istante di
retropensiero sul doppio scanda-
lo di quel giorno. Il primo è, cer-
to, di mostrare ostilità verso qual-
cuno che partecipa alla festa del-
la Liberazione. Ma il secondo, al-
trettanto imperdonabile, è presen-
tare il vecchio padre in carrozzel-
la a una folla mai prima frequen-
tata, solo perché questa volta la
data del grande anniversario ita-
liano coincide con la campagna
elettorale di Milano in cui Letizia
Moratti è candidata. La visione
sdoppiata permette di deplorare,
come è doveroso, l’aggressione a
Borghezio sul treno, senza avere
mai speso una parola per le ag-
gressioni di Borghezio contro gli
immigrati, compresi donne e
bambini, persino se sono confer-
mate da condanne passate in giu-
dicato. Senza avere mai notato
gesti, simboli, dichiarazioni bar-
bare della Lega, partito di gover-
no.
Questa visione dimezzata degli
eventi consente di condonare cin-
que anni di conduzione delle due
Camere rigorosamente autistica,
da parte delle gente berlusconia-
na - e persino da coloro che han-

no deplorato ma sempre ubbidito
- cinque anni nei quali non è stato
possibile piazzare neppure un
emendamento, in cui ogni obie-
zione veniva dichiarata
“ostruzionismo”, e in cui tele-
giornali strettamente guidati face-
vano salire di giorno in giorno
l’impressione che un immenso la-
voro di innovazione legislativa e
di riforme fosse in corso.
Solo se avviene un simile condo-
no diventa possibile dire, come
dice Ricolfi, che «occorreva la di-
sponibilità a negoziare almeno
una delle tre cariche istituziona-
li» senza spiegare l’improvvisa
vocazione francescana che avreb-
be dovuto cogliere solo una delle
due parti politiche, mentre intan-
to infuriava nelle piazze, da Na-
poli a Milano, la denuncia di bro-
gli e la campagna di denigrazione
bene organizzata e opportuna-
mente diffusa dell’ancora primo
ministro, forte del suo potere tele-
visivo e della sua carica, libero di
scorazzare in un intervallo incre-
dibilmente lungo fra la sua scon-
fitta e la sua uscita dal punto di
potere.

* * *
Le conseguenze non sono soltan-
to il “colore” del motociclista che
- debitamente informato da Me-
diaset - ti grida “bolscevico”. Ce
ne sono ogni giorno di più impor-
tanti. Perché prestare poca atten-
zione a Calderoli, sia pure smen-
tito da Bossi (e poi da se stesso)
quando afferma che non ricono-
scerà il nuovo capo dello Stato?
Calderoli è vice presidente del
Senato, appena eletto a quella ca-
rica dalla Casa delle Libertà. È a
capo delle stesse persone che nel-
la notte precedente la elezione di
Marini, hanno frequentemente e
pesantemente insultato Oscar
Luigi Scalfaro, che presiedeva,
per età, l’Assemblea. E la presie-
deva con correttezza esemplare.
Le conseguenze non sono solo
sgradevoli atti di pur inammissi-
bile teppismo parlamentare (a cui
i nostri Ricolfi e Pansa non dedi-

cano una parola, salvo risentirsi
se avvertono, a sinistra, un tono
appena marcato di indignazio-
ne). A volte le conseguenze han-
no significato politico su cui è be-
ne non distrarsi. A Duno, in pro-
vincia di Varese, è stata presenta-
ta una lista per le prossime elezio-
ni amministrative denominata
«Movimento Nazionalista Socia-
lista dei Lavoratori». Analoghe
liste sono state presentate nei Co-
muni di Parlado e Sueglio, in pro-
vincia di Lecco. Il coordinatore
del nuovo “Movimento Naziona-
le Socialista” è Pierluigi Paglin-
ghi che ha detto al quotidiano on
line «Varese Oggi»: «Sono nazi-
sta da quando ho vent’anni, non
vedo nulla di strano. Ci ispiriamo
al partito nazional-socialista.
Prendiamo spunto dagli ideali
dei partiti che in diversi Stati han-
no accolto le istanze nazionaliste
e socialiste portate alla massima
espressione dalla Germania di
Hitler». Cito dalla interrogazione
parlamentare appena presentata
alla Camera dagli on. Fiano e Co-
durelli. Tutto ciò avviene adesso,
in questa Italia. Avviene dopo
cinque anni di governo della gen-
te di Berlusconi. Di alcuni di essi
siamo costretti, attraverso le cro-
nache e le sentenze, a conoscere i
reati, di molti il comportamento
aggressivo e sempre sprezzante
verso le persone e verso le istitu-
zioni. Di tutti l’obbedienza rigo-
rosa agli ordini del capo anche
quando sono ordini eversivi.
Si dovrà lavorare con immensa
pazienza e guarire l’Italia dalla
tremenda spaccatura che è stata
inferta come un colpo d’ascia.
Ma non si potrà lavorare alla cie-
ca. Non facendo finta che alcuni
responsabili non siano ancora in
giro a moltiplicare il danno.
Dunque reclamiamo il merito del
lavoro fatto: avere eletto le nuove
cariche istituzionali che onorano
il Paese. E apprestiamoci a co-
minciare il lavoro pesante che ci
aspetta. Presto, speriamo. Subito.

furiocolombo@unita.it
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La P3 del pallone

Donne, quando
la violenza è globale
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E
scluso che a suggerirlo sia stato Ber-
lusconi - malgrado il Milan appena
“nominato” nell'inchiesta - che certo

non è così tapino da proporre il suo Mazzari-
no prima per il Quirinale e poi per gli stadi,
essendo poi Giuliano Ferrara culturalmente
poco rotondologico, la supposizione è che
gli sia arrivata voce dalla sua stessa parte po-
litica, da qualcuno direttamente interessato a
contenere la portata di Moggiopoli. Incauta-
mente il Professore, che all’evidenza pare an-
cora sottovalutare sia l’ignominia della vi-
cenda sia il suo impatto sociopolitico, avrà
pensato di far bene.
Non conosce l’industria del giocattolo cal-
cio, né la mentalità e neppure il codice etico
degli operatori del settore. Per tutti o quasi il
funzionamento del giocattolo anche con la
molla rotta, anche immerso per metà nello
Stige, viene prima di ogni altra cosa. Non c’è
fango che tenga. Lo hanno dimostrato in una
generazione abbondante di nequizie. Ma che
ne sa Prodi, che si è occupato d’altro finora?
Forse farebbe bene a pesare i consigli, e ce ne
accorgeremo dal nome reale del Rigenerato-
re federale, dopo il declino di Letta. È vero
che la scelta passa per il Coni, ma se il prossi-
mo inquilino di Palazzo Chigi si facesse spie-
gare bene come la storia e la cronaca della
Federazione delle federazioni (alias il Coni,
appunto) si siano intrecciate a quelle della
sua figlia principale, la Federcalcio, ne evin-
cerebbe che ci vuole qualcuno non compro-
messo con nessuno dei due poteri in questio-
ne. In più, deve essere un nome forte e credi-
bile.
Ricordiamo che quando il più noto fiscalista
italiano insieme a Tremonti..., cioè Victor
Uckmar, si occupò di Federcalcio, se ne
scappò con parole di fuoco contro la palude.
La “palude” in gergo attuale è mia, le parole
di fuoco nei confronti del Baraccone furono
sue, e agli atti, nemmeno tanto più leggere
del linguaggio usato ora dalle Procure. Senza
prove di illegalità, allora. Ma due giorni fa in
Via Allegri c’erano i carabinieri, temo con
un ritardo generazionale. Quindi auguri a
Prodi, e un bel test per il nuovo governo dopo

la scivolata in palude di cui sopra.
Oggi scende in campo Jonesco per l’ultima
di campionato: ma sì, basta mischiare le di-
chiarazioni di giocatori, tecnici e dirigenti
nelle due vicende, il calcio truccato e quello
giocato, per averne un teatro dell’assurdo di
rara intensità. Giocheranno, vinceranno, per-
deranno senza senso, con arbitri imberbi per
esclusione (degli indagati), e una classifica
tutta da reinventare. Nello sconcerto, e negli
sconcerti, dei tifosi in attesa dei risultati, ma
degli interrogatori. Sono passate solo due set-
timane dalle polemiche su Siena-Juventus e
la Gea, che fecero titolare qui «L’assassino è
il maggiordomo» su Moggi e c. nell’acquie-
scenza ancora pressoché unanime degli oc-
chiuti commentatori, e sembra un secolo fa:
è una domenica piena di fantasmi, e già que-
sta è una ferita profonda difficile da risanare.
È tutto irreale, proprio perché sembra invece
realissimo, scorrendo le intercettazioni. Era
un film, spacciato per un’overdose di pathos
da stadio. Una recita su cui scommettere, al-
meno per qualcuno. Ne risentirà per forza il
nostro immaginario, così renitente a mettere
in discussione il pallone infangato anche di
fronte all’evidenza.
Questo gli industriali del giocattolo rotondo
lo sanno. E lo temono. E in attesa degli inter-
rogatori in Procura, dell’esito delle inchieste
sulle scomesse, dell’efficienza delle indagini
federali appunto consequenziali alla qualità
e al peso politico del Commissario e di una
eventuale Commissione parlamentare al ri-
guardo, si stanno riorganizzando. Come?
Semplice: ormai giornali, radio e tv sventa-
gliano la «Tangentopoli del calcio»? E allora
via, basta obiettare che oggi la società italia-
na è quello che è implicitamente o esplicita-
mente per responsabilità dei giudici di «Ma-
ni pulite». Spostata l’attenzione dai ladri e
dai delinquenti ai magistrati, nelle note a
margine di questo sesquipedale scandalo si
può provare con i fumogeni da talk-show.
L’ho misurato l’altra sera in una trasmissio-
ne in cui ho avuto la fortuna di dialogare con
Giampiero Mughini. Una fortuna, sì, perché
è “solo” juventino e nella palude calcistica
mi risulta specchiato nei comportamenti, fa-
cilitato magari dal non farne parte abitual-
mente se non per un indotto professionale
che gli richiede appena di essere com’è, una

specie di contemporaneo “trovatore con mo-
nili” sulle note bianconere di cui promuove
la parte onirica. Beh, da lui le intercettazioni
sono trattate alla stregua di un fastidio del so-
gno, trasformato in un principio di incubo. E
siccome - cfr. Shakespeare - gli uomini sono
fatti della stessa stoffa dei sogni, ecco le fa-
langi di juventini seguirlo su questa strada.
Di rimozione.
La stessa imboccata a Matrix, con Mentana e
Diego Della Valle incerti solo sulla persona
del pronome da usare nel parlarsi: l’ex juven-
tino, ex parlamentare, ex presidente del Ge-
noa e commentatore tv, Massimo Mauro,
mentre il proprietario della Fiorentina tradi-
va imbarazzo e contraddizioni rimarcate da
Di Pietro e impanate dal conduttore, se l’è ca-
vata con un «tutti sapevano tutto, alzi la ma-
no chi...» di craxiana memoria. Non per un
«tutti dentro», appunto, ma per «un liberi tut-
ti», giocosa combinazione con il sogno di
Mughini.
E l’elenco potrebbe continuare. Chiedi giu-
stizia, e sei immediatamente un giustiziali-
sta, condannato senza prove a carico, ma tu,
non gli implicati in Moggiopoli. E poiché di
soldi ne sono girati e ne sono in ballo tanti,
siamo forse autorizzati a dedurne che la con-
traerea dell’industria del giocattolo infanga-
to passi per sogni, analogie craxiane e chia-
mata alle armi in extremis, per un ultimo
sforzo a difesa del Giocattolone. Si finge di
non sapere “fanciullescamente”, oppure per-
ché conviene. Come è convenuto finora. E
infatti la “cupola” in questione non è solo
quell’organigramma penalmente rilevante ri-
schiarato dai giudici: la situazione è diventa-
ta sempre più pesante perché attorno ai delin-
quenti, se tali il processo stabilirà che sono -
e non mi riferisco a quello di Biscardi trasfe-
rito da Roma a Napoli... -, da sempre si è ma-
terializzata una vischiosità di tipo natalizio,
ma emulsionata per tutto l’anno, che ha per-
messo questo precipizio dell'etica e della de-
ontologia professionale.
Un giornalista che gode sentendo Moggi al
telefono raccontare di come ha “sequestrato”
l’arbitro Paparesta non commette un reato, e
anzi conforta il sogno di Mughini e l’immu-
nità colpevole di Mauro, ma polverizza il
senso del suo e del nostro lavoro. Sì, già li
sento un po’ tutti scherzare a mo’ di caserma

sulla “goliardata” fatta a Paparesta. Qualcu-
no scherza gratis, altri scherzano ricompen-
sati anche solo con la simulazione di un pote-
re riconosciuto che in realtà non hanno. Sono
camerieri, e almeno in parte lo ignorano.
Con questo non si vuol togliere lavoro ai ma-
gistrati. Per Moggi e gli altri ci vogliono loro,
a quanto pare. Ed è vero che questa corsa a
prenderne le distanze ora mentre franano, do-
po anni di culo e camicia, misura la pochezza
umana di molti. Se il Licio della P3 pallonara
li gratificava disprezzandoli prima, lo farà a
maggior ragione oggi. Ma è proprio questo il
punto: il tentativo è quello di serrare le fila,
specie in pubblico, nel processo mediatico.
L’industria del giocattolo non teme oggi il
fango nel pallone, che ben conosceva, ma
piuttosto che gli portino via il giocattolo, che
finisca in altre mani. Le mani dei questuanti
in attesa, dei viceMoggi che oggi dicono «ri-
puliamo il calcio» ma firmerebbero tacita-
mente per stare domani al posto di Licio. Del
Licio di due settimane fa, certo, possibilmen-
te evitando gli stessi strascichi... Sembra una
visione fosca. È esattamente il contrario. È
realistica, se si guarda a come siamo ridotti
oggi nell’Italia che ha rimosso la Tangento-
poli originale e l’ha “richiamata” onomasti-
camente sul proprio computer mediatico so-
lo per definire le imprese di Moggi. È reali-
stica, perché per un Carraro che dice pubbli-
camente «sono sereno, sono stato indagato
spesso, ma non mi hanno trovato nulla» (con-
frontare parole e tono con quelle delle inter-
cettazioni) e un De Santis cancellato dai
Mondiali che si doleva del «massacro dei
giornali» nei suoi confronti, non parlano solo
le telefonate, ma un passato che non passa, di
storie brutte per l’arbitro e paludose per il di-
rigente di tutto. Diceva bene ieri qui Antonio
Padellaro: la catarsi di Moggiopoli e i Mon-
diali di dopodomani sono una grande occa-
sione per tutti, a partire dal nuovo governo.
Ma attenzione a non sbagliare mosse: il cal-
cio è una vetrina e un amplificatore, un pro-
pellente inarrivabile di immagine e una spa-
da di Damocle morale ed umorale (oltre che
penale), nel Paese senza ritegno dei Moggi,
della stampa alla Moggi e delle foto dei feti
sui giornali... Della palude senza il caimano,
ma con i caimani.
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COMMENTI

S
econdo dati del Consi-
glio d’Europa, la vio-
lenza domestica sareb-

be la principale causa di mor-
te o di attentato alla salute del-
le donne tra i 16 e i 44 anni,
più degli incidenti stradali e
del cancro.
Le statistiche variano conside-
revolmente da Paese a Paese,
ma non c’è Paese che ne sia in-
denne. In India, circa 15.000
donne sono assassinate ogni
anno a causa della dote, la
maggior parte bruciate nella
loro cucina per camuffare il
crimine da incidente. In Ban-
gladesh centinaia di donne
vengono sfigurate, accecate e
uccise dall’acido. In Pakistan,
ogni anno, sono più di mille a
morire assassinate in nome
dell’onore. Nell’Africa del
Sud si stuprano 147 donne al
giorno e negli Stati Uniti una
ogni 90 secondi.
La violenza contro le donne
raggiunge proporzioni epide-
miche durante i conflitti: in
Ruanda, in Bosnia, nella Re-
pubblica Democratica del
Congo, gli stupri di massa so-
no stati utilizzati in modo si-
stematico come arma di guer-
ra tanto dai belligeranti che
dai rappresentanti delle Na-
zioni Unite inviati a protegge-
re le popolazioni. Senza con-
tare gli altri effetti delle guer-
re, il fatto che la maggior par-
te dei rifugiati siano donne e
bambini e che molte di loro
molte siano costrette a vende-
re il proprio corpo per soprav-
vivere.
La tratta delle donne è diven-
tata più redditizia del commer-
cio di droga. L’Oim (Organiz-
zazione Mondiale delle Mi-
grazioni), stima che ogni anno
circa 4 milioni di ragazze ven-
gano vendute come prostitu-
te, mogli o schiave. Solo la
Bielorussia “esporterebbe”
dieci milioni di ragazze, men-
tre la Germania ne importere-
be cinquantamila all’anno.
Eppure i crimini contro le don-
ne sfuggono spesso a controlli
e sanzioni, di tutti i delitti del
pianeta, l’aggressione sessua-
le è quello per cui gli autori ri-
schiano meno di essere perse-
guiti. Certi Paesi non hanno
leggi, altri ne hanno di imper-
fette che puniscono solo alcu-
ne categorie di crimini e quelli
che hanno leggi adeguate non
sempre le applicano fino in
fondo. Molti episodi di violen-
za sessuale finiscono per pas-
sare sotto silenzio anche per-
ché ci sono ragioni precise
che impediscono alle vittime

di segnalarle: la paura di rap-
presaglie, la dipendenza eco-
nomica ed emotiva e l’impos-
sibilità di essere risarcite.
La violenza sessuale riguarda
in primo luogo gli uomini, ma
viene percepita come una
“faccenda di donne” e camuf-
fata da emergenza, quando la
maggior parte delle aggressio-
ni sessuali sono perpetrate nel-
la vita quotidiana di società in
pace. È facile anche focaliz-
zarsi su casi estremi, quando
si tratta di un fenomeno ende-
mico che riguarda le società
arcaiche e quelle avanzate, più
di ogni altro crimine ignora le
barriere sociali ed economi-
che e attraversa tutti gli strati
sociali, tutti i gradi di istruzio-
ne, le grandi città e la provin-
cia. Chi si occupa di donne
maltrattate sa bene che gli stu-
pratori, gli uomini che le pic-
chiano e le umiliano non sono
maniaci o devianti, ma in pri-
mo luogo mariti, conviventi,
fidanzati o parenti stretti, nel
caso di violenza su minori. Le
psicologhe del Centro Anti-
violenza Cerchi d’Acqua di
Milano confermano che oltre
la metà dei violenti denunciati
dalle donne che a loro si rivol-
gono sono professionisti, diri-
genti, impiegati, “professoro-
ni” che pensano di poter agire
in tutta impunità, per via della
loro posizione sociale.
Stupratori e aggressori si anni-
dano nelle famiglie normali,
la cultura che li rende tali è an-
che la nostra e tuttavia la per-
cezione maschile “ufficiale”
continua a essere quella del ri-
fiuto di ogni implicazione nel-
le aggressioni sessuali, gran
parte degli uomini non ricono-
sce nemmeno il problema e
ancora meno accetta di am-
mettere una propria responsa-
bilità nelle violenze subite dal-
le donne e questo rende estre-
mamente difficile combattere
questi comportamenti.
La lotta contro la violenza ses-
suale non ha niente di un’im-
presa esotica che mira a risol-
vere i problemi di Paesi stra-
nieri e lontani, bisogna trovare
il coraggio di guardare dentro
le nostre case e i nostri rappor-
ti, uomini e donne insieme,
perché negare all’altro il dirit-
to di vivere con dignità signifi-
ca contribuire anche al proprio
annientamento. Chi altri se
non le donne, con la loro espe-
rienza degli ultimi trent’anni,
possono aiutare gli uomini nel-
la lotta di liberazione dalla pri-
gionia di un’identità costruita
per generare violenza?
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